PRONTO SOCCORSO ORTOPEDICO

DOMANDA

Salve e grazie per l'attenzione che presterete a questa mia lettera. Mi chiamo barbara ho 28 anni. Il 31/08 dopo 1 caduta mi sono recata al pronto soccorso  dell'ospedale della mia città dove mi hanno riscontrato una rima di frattura alla base del terzo metatarso. Il medico di turno dopo aver preso visione della lastra del mio piede sx ha ritenuto opportuno farmi vedere dall'ortopedico. Non essendo presente 1 ortopedico la domenica mi è stato chiesto di tornare il lunedì pomeriggio x effettuare il controllo. L'indomani alle ore 14 mi sono nuovamente recata all'ospedale nell'ambulatorio ortopedico dopo 2 ore di attesa finalmente è il mio turno e l'ortopedico mi visita.
Riscontra anche lui la rima di frattura alla base del terzo metatarso e mi confeziona 1 doccia gessata che avrei dovuto rimuovere il 16 settembre. dopo essere stata in sala gessi mi viene consegnata solo un impegnativa con l'appuntamento per la rimozione del gesso dall'infermiere di turno visto che il medico era "occupato" in una conversazione con un vecchio collega. Vengo rimandata a casa. Dopo 2 giorni di riposo f orzato comincio ad accusare dei forti dolori simile ad un crampo che non passa. ho subito chiesto consiglio al mio medico curante che telefonicamente mi ha consigliato di assumere del potassio. Ma i dolori aumentavano di intensità con l'aumentare dei giorni..il decimo giorno di gesso i dolori erano terribili e insopportabili, e si estendevano x tutta la gamba fino a metà coscia, talmente insopportabili che decisi di tornare allo stesso pronto soccorso.

Dopo aver controllato che il gesso non fosse stretto, infilandoci 1 dito dentro, il medico di turno mi consiglia di aspettare lunedì e di tornare dall'ortopedico.. questa volta però non mi viene fatto il verbale di pronto soccorso in quanto secondo loro non era indispensabile Torno dall'ortopedico il giorno seguente; altre 3 ore di fila ed arriva il mio turno. Vengo aggredita verbalmente dall'infermiere e dal dottore in quanto mi ero presentata senza un appuntamento o un verbale di pronto soccorso ma dopo aver spiegato il mio problema decide di visitarmi; dopo aver preso visione delle lastre, il medico critica l'operato del suo precedente collega dicendo che per una frattura così minima sarebbe stato meglio non ingessare...poi decide di rimuovere il gesso.

Appena rimosso noto subito che la mia gamba, dalla caviglia al ginocchio si presentava gonfia, tumefatta, completamente livida.. spaventata da questo chiedo al medico come mai, mi viene risposto con arroganza che tutto era normale e che con qualche giorno di riposo sarebbe tornata normale. Inoltre il medico non ritiene necessaria una seconda lastra di verifica. Mi viene fasciata la gamba sommariamente, questa volta solo con il tensoplast mi viene consigliato di fare della fisioterapia (mi viene data un impegnativa)e successivamente di acquistare 1 gambaletto elastico in farmacia.

Torno nuovamente a casa. Ancora  4 giorni di dolori lancinanti; il 16/09 cominciavo a non avere più sensibilità nel piede che era diventato freddo e non riuscivo più a poggiare. Mi rivolgo nuovamente al mio medico curante che mi consiglia di andare al pronto soccorso di un altro ospedale indicandomene uno specializzato in ortopedia traumatologica. Non perdo tempo e ci vado subito; l'ortopedico di turno appena vede la mia gamba si allarma dicendomi che il mio non era più un problema ortopedico ma che al 90% avevo una tromboflebite in corso e che avrei dovuto fare urgentemente, senza perdere altro tempo,1 ecocolordoppler x stabilirlo con assoluta certezza..e vengo mandata a casa. Non avendo idea di come effettuare un ecocolordoppler con urgenza decido di contattare il mio medico che mi consiglia di andare ad un terzo ospedale dove sicuramente avevano l'attrezzatura idonea, dopo le opportune visite e l'ecocolordoppler mi viene riscontrata una trombosi venosa profonda e vengo subito ricoverata.. durante la degenza ospedaliera ho avuto dei problemi di depressione, problemi a dormire nonché problemi a fidarmi dei dottori che mi hanno preso in cura. Ora a causa di tutto ciò.

Ora sono costretta a fare una terapia anticoagulante orale e a essere sottoposta ogni 7 giorni a prelievi per il controllo dell'inr per chissà quanto tempo! ho delle difficoltà a camminare correttamente in quanto vivo con il terrore di sforzare troppo la gamba e che la trombosi si ripresenti; ovviamente questo mi causerà anche problemi sul lavoro dovuti ai relativi permessi che mi occorreranno per visite mediche e prelievi; senza contare che già manco dal mio posto di lavoro da almeno 1 mese

mi chiedo:

- Cosa sarebbe successo se non mi fossi rivolta ad altri dottori e avessi sopportato il dolore fino al giorno vero e proprio della rimozione del gesso??

- Se gli ortopedici che mi hanno confezionato e poi rimosso il gesso avessero prestato più attenzione a ciò che lamentavo fin dal secondo giorno di gesso non si sarebbe potuto evitare tutto ciò?

- E’ normale che un pronto soccorso (seppur ortopedico) ti mandi a casa nonostante sospetti una trombo-flebite?

- Si possono prendere provvedimenti affinché nessuno debba più rischiare la propria salute solo ed esclusivamente per il menefreghismo di certi "dottori"?

- I vari prelievi x il controllo dell'inr, i farmaci e le terapie necessarie (linfodrenaggi) ecc.. seppur convenzionate con il servizio sanitario nazionale hanno un costo che grava sul mio badget. Riuscirò mai ad ottenere un risarcimento?

Dopo questa esperienza non so più se fidarmi o meno di ciò che mi viene detto, ho il terrore di non poter più fare una vita "normale" e di avere problemi in futuro (gravidanze ecc..)  vi prego aiutatemi. Vorrei giustizia, cosa devo fare? quali sono le documentazioni necessarie per poter fare qualcosa? a chi devo rivolgermi?

grazie

Barbara

RISPOSTA

Premettendo che la mia opinione sulle terapie erogatele e sui loro effetti (positivi o perversi che essi siano stati) è viziata dal mio possedere solo il suo resoconto (senza una visita, senza un esame), e basandomi pertanto solo sui presunti dati circostanziali, passo alle risposte, almeno parziali, ai suoi vari quesiti, posti al termine di una disamina organica e accurata dell'accaduto, della quale, non essendo lei un medico, mi complimento:

1) non deve assolutamente modificare il suo modo di deambulare, creerebbe solo problemi posturali inutili ed è improbabile che ciò giovi in qualche modo al suo arto inferiore. Certo, eviti, per il momento, gli strapazzi, ma camminando moderatamente non farà che giovare alla circolazione della gamba tramite l'attivazione della pompa muscolare.

Eviti sia di camminare troppo a lungo che di rimanere troppo ferma in una stessa posizione, specie se sedentaria, e mantenga una adeguata idratazione (beva a sufficienza distribuendo le assunzioni di liquido nell'arco della giornata). Eviti gli altri fattori di rischio cardiovascolare ( fumo, sovralimentazione, pillola).

2) La sua domanda circa cosa sarebbe successo attendendo ancora senza rimuovere il gesso è forse pleonastica, ma rispondo lo stesso: avrebbe potuto rischiare guai molto più seri.

3) E' certo probabile che una diagnosi ancor più precoce, con una rimozione precoce e l'istituzione di un idonea terapia, avrebbero avuto buone possibilità di ridurre ulteriormente il danno.

4) Confesso di non conoscere il funzionamento del pronto soccorso ortopedico di cui mi cita l'esistenza ma di cui non mi cita il nome, ma anche se sarei probabilmente in grado di risalirvi, credo ciò sia secondario perché ritengo si possa comunque concludere che, in fin dei conti, al medico di quel pronto soccorso sia da riconoscere il merito di averla indirizzata alla diagnosi corretta e di averla allarmata in modo adeguato, e va considerato che, forse, sarebbe anche stato in grado di fornirle indicazioni circa la struttura ove rivolgersi, se lei glielo avesse richiesto.

5) La prego di credermi se le dico che ritengo che nel determinismo di certi effetti collaterali negativi delle terapie mediche entrino spesso a far parte più errori di valutazione che vero e proprio menefreghismo, come lei ha avuto l'impressione di trattarsi.

Parlarne è già un modo di prevenirne il ripetersi, ed un atteggiamento collaborativo ed onesto da parte dei cittadini ritengo possa contribuire a costruire una sanità migliore, mentre - può sembrare fuori luogo parlarne in questa occasione e nello specifico con lei  - atteggiamenti di rivalsa aggressivi o, peggio, non sorretti da intenzioni cristalline, come non di rado mi capita di vederne da parte di cittadini e leggerne sui media, hanno per effetto di peggiorare la situazione dei pazienti, che rischiano di non essere più assistiti con il massimo impegno a ottenere la cura migliore, ma con il massimo impegno a evitare cure a rischio di contenzioso legale (e ciò significa non sfruttare più tutte le possibilità terapeutiche esistenti).

La conclusione di quanto sopra non vuol certo essere che lei non possa,  se lo ritiene, chiedere ed eventualmente ottenere un equo risarcimento dei danni che riferisce aver patito.

6) Il primo passo è quello di richiedere le cartelle cliniche presso le strutture cui è ricorsa, oltre a richiedere al medico di base la gentilezza di redarle una relazione medica sulla sua recente storia clinica. Ovviamente tale relazione andrà retribuita se richiesto, ma anche il suo costo potrà venire risarcito se si giungerà a stabilire un risarcimento.

Il materiale raccolto andrà consegnato ad un legale affinché un perito valuti se sussistono elementi di colpa, danni patiti eventualmente perduranti o permanenti e ne quantifichi l'ammontare.

7) Ma non nutra, infine, eccessivi timori per il futuro, perchè non vi è motivo per non credere, se l'incidente occorsole non ha fattori predisponenti che lo hanno favorito, che lei non possa riprendersi perfettamente.

a presto... e auguri.
